Discorso del Sindaco in occasione

del Sessantesimo anniversario della Liberazione

Carissimi buschesi, saluto con piacere i componenti del Consiglio comunale di Busca, i Sindaci presenti, il difensore civico Senatore Giuseppe Fassino, l’assessore provinciale Angelo Rosso, l’onorevole Teresio Delfino,  i rappresentanti delle associazioni partigiane, autorità civili, militari e religiose e  tutti Voi presenti.  

Mi sia inoltre  permesso di rivolgere un caloroso ed affettuoso saluto al cittadino onorario Reno Masoero, al Presidente dell’ANPI di Busca Giovanni Strumia, a Giaccardi, Rinaudo, al Segreterio Gianni Alladio. Un grazie agli amici della Banda musicale di Castelletto che danno lustro a questa cerimonia.

L’Amministrazione comunale vuole, in modo semplice, rendere omaggio alle vittime della ferocia fascista che caddero per consegnare a tutti noi un’ Italia migliore.

      Il secondo conflitto mondiale fu una tragedia umana collettiva. Ce lo ricordano le lapidi con i nomi dei morti e i monumenti presenti sulle piazze e anche nelle borgate più sperdute. Ogni famiglia si trovò a fare i conti con la morte, la sofferenza, la miseria, la fame. In cinque anni di conflitto la sola provincia di Cuneo contò 15.430 vittime. Proprio per sottolineare il sacrificio della popolazione cuneese in quegli anni bui, il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi il 25 aprile 2004, ha  appuntato  sullo stendardo della Provincia di Cuneo la medaglia d’oro al valor civile. 

   Anche Busca pagò un alto tributo di sangue. Per quanto riguarda la guerra di Liberazione, dall’8 settembre ‘43 al 25 aprile del ’45, furono 22 partigiani e 17 civili. L’elenco che mi appresto a leggere mi è stato fornito dall’amico Reno Masoero. Questi i nomi degli “eroi partigiani”:
Mario Amati, Francesco Ballatore, Giovanni Chiapello, Guerino Ciardullo,  Pietro D’Antonio, Don Costanzo Demaria, Fiorenzo Gastaldi, Giovanni  Ghio, Bruno  Giordano, Filippo Giordano, Evasio Godi, Michele  Malfettani, Carletto Michelis, Lorenzo Peronetto, Angelo Ponzo, Tommaso Romagnolo, Costanzo Rovera, Sergio Salvagno, Guglielmo Strumia, Umberto Tallone, Antonio Tramontano, Andrea Beltramo. 

Diciassette i nomi dei civili uccisi a Ceretto, a San Chiaffredo e nei bombardamenti, come quello che colpì la cascina Galliano a Madonna del campanile: 

 Luigi Ardissone, Luigi Bernardi, Antonio Bruno, Michele Degiovanni, Angelo Falco, Giuseppe Moretto, Lucia Galliano, Teresa Galliano, Lucia Galliano, Domenico Garello, Giovanni Garino, Vittore Garino, Attilio Isoardi, Bartolome Lerda, Lorenzo Ramonda, Giovanni Battista Salomone, Mario Scaglia, 

Busca pagò quindi un prezzo altissimo di vite umane. 

E’ per questo motivo che recentemente la Giunta comunale ha incaricato il professor Luigi Chiamba di realizzare un libro  sugli episodi che insanguinarono la nostra  comunità in quegli anni. Raccogliere testimonianze scritte, fotografiche ed orali, ci è sembrato la cosa migliore da lasciare alle giovani generazioni. 

Il Consiglio comunale di Busca si è poi espresso all’unanimità per impedire che il disegno di legge per il riconoscimento della qualifica dei militari belligeranti a quanti prestarono servizio  nell’esercito della Repubblica sociale italiana. C’è quindi nell’Istituzione comunale una grande attenzione a contribuire con iniziative e manifestazioni ad  una memoria attiva della Liberazione. 

Oggi, quindi, non è solo una ricorrenza, ma un’occasione per riflettere sul passato e sul futuro.  Credo che  valori, come la libertà, la solidarietà, la tolleranza, il ripudio della guerra, il diritto al lavoro, l’amor patrio furono alla base del movimento della Resistenza.  

Oggi siamo alle prese con un mondo più difficile, inquieto e controverso. Un mondo così turbolento, almeno nelle sue aree di crisi, che ci fa sembrare più sicuro il mondo che avevamo alle spalle, quello della guerra fredda. 

Sentiamo più che mai il rischio di una guerra tra le civiltà. E intanto ci dobbiamo battere contro la suprema inciviltà del terrorismo, contro la sua barbarie, contro quel suo istinto maledetto che lo porta a colpire dappertutto e a colpire i più deboli. 

Noi siamo dentro questo mondo, quello dei pericoli e delle paure; e non dentro quell’altro, quello dei rimpianti. Questo mondo lo vogliamo affrontare, lo vogliamo cambiare. Vogliamo contribuire a rendere questo mondo più sicuro, più pacifico, meno ingiusto. Migliaia e migliaia di persone sono morte in questi anni sul fronte della guerra che il terrorismo ha incominciato l’11 settembre e su tutti gli altri fronti che si sono aperti dopo. Verso ognuno di loro la politica è debitrice di un pensiero, di un ricordo e di un impegno. 

Manifestazioni come quella di oggi  vogliono essere un impegno a mantenere viva la memoria degli eventi che hanno caratterizzato la storia della nostra Patria e vogliono confermare la tenace volontà di operare perché cessino i conflitti in atto e perché si arresti il dilagare del terrorismo che indubbiamente rappresenta la minaccia più grande per l’affermazione della Pace nel mondo.

Prima di concludere questo mio breve saluto e di passare la parola al professoressa Francesca Galliano per la commemorazione ufficiale, mi permetto una brevissima presentazione dell’oratrice. Verzuolese d’origine ha certamente avuto nel papà Aldo Galliano e Adriana Muncinelli le radici per questa passione di “raccontare la Resistenza”. E docente di storia e filosofia all’Istituto magistrale di Cuneo e collaboratrice dell’Istituto storico della Resistenza della provincia di Cuneo. 

Mi fa veramente piacere che sia una donna a parlarci dei valori e degli ideali sempre attuali dei nostri Partigiani. E’ una bella combinazione, certamente casuale, che ben si associa con la nostra giovane Amministrazione comunale. E’ un bel segnale per il futuro, perché a Busca siamo orgogliosi di queste tradizioni e della nostra storia.
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